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ADAMO FERRARIS 



Mio caro Delvecchio, 

La perdita di Adamo Ferrari» fu grave per ritaiia e 
per me. Voi non direte mai tanto che valga ad ugua- 
gliare irl merito del preziosissimo amico. 

L'Jtalia può ben andarne superba. 
Caprera, 22 ottobre 187i. 

G. Garibalw. 
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Mi imrve che la vita d\mo dei nostri migliori caduti 
in Francia per la difesa della Francia , avesse ad essere 
ricordata non solo ad Italiane menti, ma ancora a Francesi. 
E ciò mi parve tanto più onesto e necessario in questi giorni 
nei quali, e di qua e di là delle Alpi, si va da certa gente 
a ricercare, direi quasi con voluttà, le cagioni di malumore , 
d'ira, d'odio tra le due nazioni sorelle. Perciò la dedicai ad 
un tempo a Victor Hugo e ad Edgardo Quinet, che insieme 
rappresentano il genio ed il cuore della Francia. L'tmo e 
r altro accettando, non solo raffermarono quei sentimenti d'af- 
fetto che esistono tra i patrioti dei due paesi, ma cooperarono 
ben anche ad una testimonianza d'onore all'amico che pian- 
giamo estinto, ond'io lieto dello scopo ottenuto non ho che 
a manifestar loro i sentimenti della pili profonda gratitudine. 
Mondovì, Novembre 1871. 

Pietro Delvecchio. 
Ecco le loro lettere. 

Paris (Monlmarlre), 7 Novembre 1871. 

Cher Monsieur, 



J'acceple de loul coeur. Italie ci France soni les deux rayons de 
la lumière humainc. 

Victor Hiifio. 
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Bourg (Ain), 9 Novembre 1871. 
Cher Monsieur, 

Que la France et Tllalie soienl el reslenl unies, malgré lanl d'en- 
nemis qui veulenl les diviser, c'esl un de mes souhails les plus ardenls. 
Je rends giace aux Ilaliens qui soni vcnus nous Icndre la main, à 
r heure du suprème danger. Leur sang mèle au nòtre a cimenlé une 
alliance qui ne doil pas finir. 

Je vous écris d'un poinl de la France où j'enlends cbaque jour bénir 
volre grand Garibaldi. Toul le peuple chérit el venere en lui le sauveur 
qui a garanti ces provinces de l'invasion. 

Je ne puis èlre que louché de volre souvenir; j'acceple de grand 
coeur volre dédicace; et je vous serre cordialement la main sur le 
tombeau du volre admirable ami 

Edgar Quinet. 



;:-^» 
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SIGNORI, 



Victor Hugo scrive nei Miserabili : « Prouvaire era af- 
» fettuosissimo, coltivava un vaso di fiori , suonava il flauto , 
» scriveva dei versi, amava il popolo, commiserava la donna, 
» piangeva sul fanciullo, confondeva Dio e l'avvenire nella 
» stessa fiducia ecc. » Più avanti Victor Hugo aggiunge : 

« Parlava affabilmente, usava tener la testa un po' chi- 

» nata e gli occhi bassi, sorrideva con imbarazzo, aveva il 
» fare impacciato, arrossiva per un nonnulla, ed era timidis- 
» simo. — Del resto intrepido. » In un altro luogo parlando 
dello stesso Prouvaire, ne completa il quadro dicendo : 

« Questo giovane era timido soltanto quand'era calmo ; 

» ma eccitato che fosse, s'infiammava ed il suo entusiasmo 
» s^accentuava alla gioia e diventava in pari tempo gaio e 
» lirico. » 

Qual è dei compagni di Adamo Ferraris che rileggendo 
quest 3 parole non avrà esclamato : Victor Hugo in Protwaire 
ha divinato il nostro povero amico! 

Sì, Signori, quei tratti con cui il poèta della Francia 
dipinge Giovarmi Prouvaire, uno degli eroi delle barricate 
del 1832, sono quelli di Adamo Ferraris. 

Victor Hugo ha divinato Adamo Ferraris, l'uomo tutto 
cuore pei deboli, pegii oppressi, ed incapace d'odio pei po- 
tenti , pegli oppressori : ha divinato l'uomo nemico della guerra 
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che si fa guerriero per ls\. , necessità della lotta, ha divinato 
il sacerdote di un ideale pur troppo lontano assai che è sol- 
dato impaziente nella lotta dell'oggi. 

Ma le opere , la morte del nostro Adamo sorpassarono nella 
loro realtà quel tipo di virtù che ci tratteggiò il romanziere 
francese. Adamo Ferraris che vinto a Mentana dalla Francia, 
muore a Dijon per la Francia, eccede la potenza ordinaria 
dell'uomo, offrendoci sublime spettacolo di sacrificio. 

Nel parlarvi brevemente di lui in questa solenne occasione, 
lo so che ciò poteva fare altri molto meglio e con molto mag- 
gior diritto di me, ma, come se avessi avuto ad adempiere 
all'ultimo sacro legato dell'estinto , io mi accinsi a ricordarvi 
quel martire gentile , con tutto orgoglio , con tutta gelosia ! 

Sì , signori , con tutta gelosia ! 

Io voleva procurarmi la mesta soddisfazione di parlare ad 
amici di un amico dilettissimo, a patrioti d'un patriota egregio, 
ad Italiani d'uno di quegli spiriti benefici, che, incominciarono 
a formare una novella catena di afietto fra le due nazioni so- 
relle di Francia e d'Italia, e la cui memoria impedirà forse 
quella lotta fratricida , che al di qua e al di là delle Alpi è 
minacciata. 

n. 

Adamo Ferraris nacque in Livorno, piccola terra del Ver- 
cellese, il giorno 30 giugno del 1838 ^^\ Egli compiè nel paese 
natio i primi studii e gii altri a Torino fino al 4^ anno di 
medicina ; in questo turno di tempo costretto da circostanze 
di salute recossi a Parma ed ivi, due anni dopo, con molta 
lode si addottorò. Fu a Parma , fu in questa nobile città che 



(1) È una famiglia molto amata a Livorno quella dei Ferraris, ed il suo nome sortì 
già più d'una volta dalla sfera volgare. Tra gli altri viene ricordato con plauso il nonno 
Innocenzo, che fu autore di memorie storiche sul Vercellese. 
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diade nelle patrie battaglie, ed ultimamente in Francia, tanti 
volontari e tante vittime, che incominciò a formarsi l'anima 
del giovine patriota, quellanima che temprandosi ogni giorno 
a più forti idee, sviluppò uno dei più virtuosi caratteri della 
epoca moderna. Fu a Parma che conobbe il dottor Gian Lo- 
renzo Basetti, che egli chiama il più distinto e il più diletto 
dei suoi antichi condiscepoli, fu a Parma che incontrò per 
la prima volta il Generale Garibaldi ; fu a Parma che egli 
incominciò, per servirmi di una espressione comune, la sua 
carriera politica. 

HI. 

Ritornato, qualche tempo dopo conseguita la laurea, a To- 
rino, d'allora in avanti fu questa cara metropoli dei Subailpini 
il centro della sua azione. A Torino incominciò ad esercire 
l'arte salutare che tanto s'addiceva al suo nobile cuore. E 
come l'eserciva ! « studiava indefessamente, » così scrive il sig. 
Giuseppe Beghelli, quello dei suoi biografi che meglio Tabbia 
tratteggiato ; « era scrupoloso dell'arte sua , era amico del- 
» rinfermo ; il suo nobile animo si ribellava all'idea del lucro, 
» dell'interesse proprio materiale. » 

» Ogni giorno, da un'ora alle tre pomeridiane, nella casa 
» sua, in via Lagrange, N. 30, era un continuo andirivieni 
» di malati che andavano a consultarsi da lui. Ed egli con- 
» sacrava quelle ore alla cura gratuita dei poveri; e più 
» d'una volta poneva furtivamente nella mano del miserabile 
» infermo un biglietto da due franchi perchè s'andasse a com- 
» perare il medicinale che gii prescrivea nella ricetta. » 

E così lavorando indefessamente, i suoi meriti e quanto 
egli potesse valere in funeste contingenze fu ben tosto rico- 
nosciuto; infatti nell'agosto del 1865 temendosi in Torino 
un'invasione colerica, egli veniva fra i primi nominato a 
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medico-assistente presso Tospedale succursale della sezione Mon- 
viso , carica cui egli attese sempre col massimo zelo ; e per 
cui ebbe più tardi i più cari e sinceri elogi del Sindaco di 
questa illustre città. Lavorare, lavorar sempre; non perder 
mai Fora, occupare i più minuti ritagli di tempo, esser sempre 
])ronto ad ogni cosa, per lui era poco: egli avrebbe voluto 
abbracciar tutto , la sua iànima sentiva il bisogno d'espandersi 
all'universo, e, vorrei quasi dire, cercava il pericolo, ed in 
esso si deliziava come se nel medesimo avesse potuto meglio 
metter a prova le sue forze. 

. Nella state del 1867 fra i paesi del Piemonte nei quali 
più inferiva il cholèra era Borgo cVAle (Vercelli). Era là il 
posto d'onore del medico, era là che egli si recava. 

Come ivi si comportasse ce lo dicono i diarii d'Italia di 
quellepoca, uno dei quali così scrive (*): « abbiamo da ^Sor^o 
» d'Ale un commovente ringraziamento in lode di Adamo 
» Ferraris di Torino, il quale colà recatosi a prestare l'opera 
» sua die prove di zelo singolare, adoperandosi eziandio a 
» dissipare i pregiudizi e indurre i malati a ricevere i rimedi 
» suggeriti. Compito altrettanto difficile quanto quello di gua- 
» rire. La sua partenza fu sentita con rammarico dall'infelice 
» popolazione la quale ebbe campo in quei giorni nefasti 
» di riconoscere l'elevatezza di carattere e le doti di Ijuell'e- 
» gregio cittadino. » 

Il Sindaco di Borgo cVAle, l'Avv. Drebertelli, che volle 
anche egli, quando giunse la dolorosa notizia, con meste parole 
dare in suo articolo sul Vessillo cV Italia l'estremo addio al- 
Testinto, ad un tale ricordo prorompe in queste parole : « E ben 
» io il conobbi quando nel 1867, fra gli ozi della pace, accorsi 
» a lui, mentre il morbo asiatico faceva crudo strazio della 
*' patria mia, e lo trovai sollecito al soccorso, imperterrito 

(1) Vedasi tra g\\ altri la Gazzetta Piemontese dei 24 luglio. 
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» nella lotta, e sì affabile e sì dolce verso i sofferenti, che 
» il suo nome suona anche oggi benedetto in tutta Borgo 
» d'Ale, che ora ne deplora la perdita come quella d'un suo 



figlio. 



IV. 



Certo nessuno che non abbia conosciuto Tanima squisita 
che albergava in quel corpo, nessuno che non l'abbia sentito 
a parlare con quella dolcezza e con quell'ardore ad un tempo 
che gli si leggeva nel volto , nessuno che non abbia avuto la 
soave soddisfazione di passare con lui qualche ora, non può 
persuadersi come egli potesse colla sola parola trasformare in 
uomini quegli individui che l'ignoranza, che il pregiudizio, che 
il timor panico aveva quasi reso bruti. 

E, forse questa facilità di trasfondere in una parola, in 
un atto, in un gesto il pensiero che gli brillava in mente, 
egli più che da altro l'aveva acquistato dalla drammatica di 
cui era amantissimo (*l 

Coltivò con pari affetto la musica, la pittura e la scultura; 
Livorno conserva preziosamente nel suo piccolo teatro un sce- 
nario che chi , fra grintelligenti vide , proclamò stupendo : e la 
sua desolata famiglia, ha pur fra i più rari ricordi una gentile 



fi) Riporto qui volentieri un brano della Camìcia Rossa nella quale si parla di 
questo special merito del nostro caro martire. « Era una sera d'inverno, » così è 

scritto, « una brigala di giovani, fra cui Adamo Ferraris — eravamo ospiti di un amico 

» anfitrione, L'ora era tarda — e diciamolo pure le teste alquanto esaltate dai fumi 
» dei vini trincati. — Adamo Ferraris sorse a declamar con tanto sentimento, con tanta 
» anima, con tanto cuore, con tanto garbo, con tanto Impeto, con tanta concitazione 
»i di gesto e di parola, a seconda delle passioni che voleva esprimere \ Ermengarda di 
» Prati, aW Italia del Leopardi, e una gentilissima romanza in dialetto piemontese di 
» Broflerio — che gli uditori aveano subito una trasformazione, e, dopo averlo ascoltato 
» con religioso silenzio — caso raro in quelle disposizioni fisicbe — piangevauo tutti 
» quanti — alla lettera ! — Egli sapeva comunicare con un ^esto, con un atto, col 
H tuono della voce tutti gli affetti immensi, profondamente sentiti, che gli turbinavan-o 
» nell'anima, nella sua grande anima. » 
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statuetta in iscaiola, che rappresenta lo zio Lorenzo. Le oc- 
cupazioni più gentili, al pari delle più forti e burrascose, 
parevano essere a lui le più geniali ; ma a quelle voglioso e 
per istinto, a queste peritante e per solo sentito impulso della 
coscienza si dedicava ; — fu medico non solo per esercitare 
un'arte , ma anche e molto più per adempiere ad una missione , 
fu soldato non per vago amore di guerra, ma per difendere 
il debole. Dapertutto era lo stesso , o al capezzale dell'infermo , 
in moto sul campo di battaglia, era l'uomo non d'una fa- 
miglia, non di un paese, era Tuomo dell'umanità. 

V. 

Dicemmo del medico , dell'artista : veniamo al patriota , 

vediamo il volontario che il 22 giugno del 1866 a Gargnano 

sul lago di Garda sente il primo fischio delle palle austriache 

3 a Monte Rotondo per ventisette ore combatte da prode, 

Mentana espone il suo petto ai meravigliosi chassepots, 
:*a nell'ottobre del 67 quando per la prima volta lo co- 

a Terni. Ricordo le passeggiate serali che seco lui fa- 
lungo il Nera, le cui limpide acque cascando precipitose 
ago di Piedilugo, rapidissime corrono su di un piano 

orizzontale, al Tevere. 

rano i momenti in cui la prigionia di Garibaldi aveva 
:)ltremodo ardente la questione Romana. Una soluzione 
leva necessaria e imminente, e, noi sconosciuti cittadini 
5gi, negletti volontarii del domani, e forse dimenticate 
le dell'avvenire, attendevamo l'istante che i nostri capi 
cessero « Avanti. » 

.oma era il nostro desiderio , il nostro sogno : la colpevole 
mza del Ministero il nostro timore, il nostro incubo. — Di 
e cose, delle varie probabilità della guerra, di quello che si 
be potuto fare si cianciava coU'amico ; ci comunicavamo 
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le nostre aspirazioni, le nostre speranze, e la fantasia, che 
giuoca assai nei momenti d'agitazione, ce le coloriva colla 
solida tinta dell^ realtà. — 

In allora per le prime volte feci un raffronto tra il Fer- 
raris e quell'amabile tipo che con colori così splendidi ci ha 
dipinto Victor Hugo : per le prime volte io rimarcai in lui, 
che sapeva e valeva molto, quella timidezza, quell'imbarazzo 
che non proviene che da una profonda modestia : per le prime 
volte mi compiacqui in quei suoi ragionari scrii compassati, 
completi , ma pur sempre esposti con una certa tal peritanza , 
che mi faceva chiedere : « ma costui è convinto ? » per le 
prime volte io vedeva i suoi occhi sfavillanti di gioia ai più 
elevati pensieri, e mi sentiva a volta a volta trascinato , tra- 
sportato in quel linguaggio che Victor Hugo chiama lirico. 



VI. 



Da Terni ^^) ci recammo in numerose colonne oltre il con- 
fine, chi al 15, chi al 16, chi al 17, chi al 18 ottobre : i set- 
tanta dei Cairoli partirono gli ultimi nella notte dal 19 al 
20 ottobre. — Il 23 ebbe luogo il fatto di Vigna — Gloria o 
dei monti Paridi, e il giorno del 25 e la mattina del 26 il 
combattimento di Monterotondo : il 3 novembre Mentana. — 
A questi due ultimi fatti prese parte il Ferraris. Chi non 1' ha 
visto sul campo di battaglia non può formarsi un'idea di quanto 
possa nell'animo dell'uomo onesto la coscienza di adempiere 
un dovere. — Il rumore della carabina che scaricava non 
avea ancor finito di tintinnirgli all'orecchio , che ei già si era 
avvicinato all'infelice caduto ; non aveva ancora eseguite ^^ 

(1) In una mia memoria sulla campagna del 1867 edita nel novembre di quell'j 
resi già pubblica testimonianza della riconoscenza che professano i Volontari r.i 
cittadini di Terni. Amo ora rinnovare le mie sincere attestazioni, e augurarmi di nv< 
in mii'liori momenti gli amici che là ho lasciati. 
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prime medicazioni, le prime operazioni dell'arte , che soddisfcitto 
d'aver compiuto una nobile azione , baldo e fiero del più santo 
degli entusiasmi, riprendeva e sparava la carabina. — 

Nell'opuscolo che egli ci lasciò sulla campagna del 1867 , 
fra le varie peripezie che narra della giornata di Monterotondo , 
giornata che fu splendida per le armi dei Volontari , ad ogni 
momento si vede il Ferraris soldato in lotta col Ferraris me- 
dico : il soldato vuol fare le fucilate ed esser sempre fra i 
primi, il medico è trattenuto alle falde da un povero ferito 
e mentre attende a curarlo ne arriva un secondo, un terzo , un 

quarto Povero Ferraris! tu non eri destinato ad entrare in 

Monterotondo fra i primi come tanto vagheggiavi, tu non do- 
vevi entrarvi che per la breccia aperta dai tuoi compagni ! Egli 
riassume molto bene questi contrari pensieri che lo travaglia- 
vano, con quelle parole in cui ricorda la grata impressione 
che gli fece la presa di Monterotondo. « Fra tutti i motivi 
» di contento » scrive « non ultimo era per me quello egoistico 
» di essere finalmente libero dalla tormentosa lotta fra gl'im- 
» pulsi dell'animo sospeso , ed i consigli dell'incerto ragionare. » 

Quest'opuscolo, di circa cento pagine, edito nel 1868 dalla 
stamperia della Gazzetta del Popolo ^ venne scritto dal Fer- 
raris senza pretesa di sorta e solo in seguito alle vive istanze 
che glie ne avea fatto l'amico Dott. Riboli. È una raccolta 
di personali impressioni, una veridica esposizione di quello 
che egli ed i suoi compagni videro e fecero. Essendo poi l'au- 
tore stato quasi sempre addetto allo stato maggiore del Colon- 
nello Deputato Salomone , così può dirsi essere quest'opuscolo 
la storia della Colonna Salomone. 

In esso il Ferraris rivelò tutta la sua anima. Non se ne 
può incominciare la lettura senza sentire un prepotente bisogno 
di correre d'un fiato alla fine : i particolari , quelli che taciono 
gli storici , con molta naturalezza tratteggiati , rendono variata 
la narrazione di quella campagna che fu infelicissima e per 
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le pioggie continue e per gli aspri deserti luoghi in cui si 
dòvea soggiornare e pella sanguinosa catastrofe. 

Io m'auguro di vedere questo libro fra le mani della gio- 
ventù Italiana, certo che dal medesimo essa imparerebbe ad 
amare la patria ; intanto , a modo di saggio , mi compiaccio di 
leggerne la conclusione. Essa è inspirata a Mentana : a quella 
Mentana che provocò le vigliacche meraviglie del De-Failly 
ed il superbo jamais di Rouher. 

« A Mentana » scrive il Ferraris, « potentissime cause 
» di scoraggiamento e sopratutto la mancanza d'un obbiettivo 
» conosciuto , diradò e snervò le nostre file ; la sorpresa loro 
» impose brevi inazioni pure dannose e cominciò a disordi- 
» narle ; la scarsità delle munizioni nostre , il triplice numero 
» del nemico a cui era facile l'accerchiarci, ci rese necessaria 
» la ritirata ; ma non prima d'averlo fugato ed anche sbara- 
» giiato su diversi punti e ripetutamente. Le pedanti ed au- 
» tematiche evoluzioni, il rigorismo della cieca disciplina, la 
» perfezione delle armi , la ricchezza di artiglierie , poco valsera 
» contro la intelligente condotta, il libero schermirsi, lo spon- 
» taneo slancio, l'irresistibile baionetta del Volontario , contro 
» il genio provvidenziale di Garibaldi. 

« Da Mentana si tornò orgogliosi come da una vittoria: 
» — e vittoria avemmo ! — Per la patria , pel sociale pro- 
» gresso ne sortiva ritemprata la fede nella virtù dei loro 
» propugnatori , se ne aveva fecondo sangue di nuovi martiri : 
» pei collegati nemici d'Italia , pollo oscurantissimo ne restava 
» una ipocrita maschera di meno, una eredità d'odio, un'onta 
» di più. 

« Ora se il preteso trionfo della casta, che non conosce 

» né patria né famiglia , e delle complici sètte ; se il loro 

• » impudente glorificare un barbaro macello da nessun interesse 

» voluto , move a sdegno e ribrezzo , per me poco detrae alla 

» umanità di quella stima in cui ebbi l'impareggiabile bene 
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di fortificarmi in meno d'un mese vissuto fra tanti eletti, 
che senza mai un lamento e soventi festosi sacrificavano 

agiatezze, fortune, personale indipendenza, vita affetti 

più di questa cari, per essere esercito del popolo, crociati 
novelli, non più di tirannica credenza, ma del diritto e 
della ragione. » 



VII, 



Al finire del luglio del 1870 il Re di Prussia aveva detto: 
« provocato mi difendo ; non la Nazione ma l'impero fran- 
» cese io combatto, » Ai primi di settembre l'impero era spa- 
rito, non esisteva più che la Nazione, rappresentata dal 
Governo Repubblicano. Per un momento si sperò prossimo lo 
scioglimento del gran dramma, ma breve fu l'illusione. Il 
re dimenticava a settembre le dichiarazioni del luglio. 

D altra parte la Francia che aveva intrapresa una guerra 
per delimitazioni di confine, non voleva riconoscere (^> nella 
sua nemica i diritti che essa stessa avea vantato. 

La lotta ripigliò quindi più veemente, più spaventosa, più 
micidiale; era tutto un popolo, quello della Francia, che si 
dibatteva nelle strette dell'agonia, era tutto un popolo quello 
della Germania che si eTa riversato sul territorio francese. 
In tanta prostrazione di forze ed in tanto pericolo di maggiori 
mali, la Francia domandò il soccorso di tutte le Nazioni 
d'Europa, ma nessuna si mosse. — E chi osa opporsi all'ir- 
rompere di un torrente ? 

Un povero vecchio, zoppicante per ferita, prostrato ma 
non domo dagli acciacchi, un uomo che si era visto rapita 
dalla Francia l'alma città natia, un uomo che nel 1849 era 



(ì) Pas uQ pouce de notre territoire ! 

Pas une pierre de nos forteresses ! 
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stato, dopo eroica lotta, cacciato da Roma dalla repubblica 
francese, e che nel 1867 si era visto preclusa la via di Roma da 
armi francesi , consultò in quell'istante il cuore , quel suq gran 

cuore che batte per tutti gli oppressi Ed egli 

che da lungo volgere d'anni ha attaccato a sé il carro della 
vittoria, ed egli il cui nome è una potenza, disse « Ciò che 
resta di me è a vostra disposizione. » Semplici parole che 
spiegano tutta una esistenza ! 

Garibaldi va in Francia : e con lui e dietro lui partono 
a centinaia, a migliaia i volontari Italiani, ed un maggior 
numero ne accorrerebbe se il Governo Francese ed il Governo 
Italiano, quasi cospirassero in favore della Prussia, non ne 
impedissero l'andata. 

Il nostro Adamo non fu degli ultimi a decidersi : « ancora 
ima volta, » diceva egli ad un amico d'infanzia, che era stato 

a salutarlo l'ultima notte che rimase a Torino, « ancora 

ima volta, » e colle lagrime agii occhi, giurava che quella 
sarebbe proprio stata l'ultima volta che avrebbe recato tanto 
dolore al padre amatissimo, alla famiglia adorata. 

Povero Adamo ! Ei non fu profeta che a mezzo ed a suo 
danno ! — 

Il Dottore Riboli che era venuto allora di Francia e che 
si apprestava a ritornarvi, pensò che in quei giorni della 
sua obbligata assenza dal campo, nessuno meglio del Dottor 
Ferraris potesse rimpiazzarlo presso Garibaldi ; epperciò sa- 
pendolo disposto a partire, lo pregò di ciò. 

Adamo Ferraris era modesto, troppo modesto, se così è 
lecito esprimermi. Egli era già vicino al Generale, e, pur de- 
siderandolo ardentemente, non osava presentarsi a lui : perchè ? 
perchè nella lettera di presentazione di cui Tavea munito il 
bravo Riboli gU erano prodigati quegli elogi cui avea ben 
diritto. E forse in Francia sarebbe rimasto oscuro gregario. 
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se il Riboli e per lettera e per telegramma non l'avesse ri- 
petutamente eccitato e quasi costretto (^'. 

VII! 

Partì il Ferraris nella seconda settimana di ottobre, ed 
il giorno 13 così già scrivea al Riboli da Cliambéry : 

« Trovai i monti coperti di neve, caduta in abbondanza 
» la notte precedente, più volte ebbi la poco grata sorpresa 
» di sprofondarmi fino alle ascelle : il passaggio quindi fu 
» faticoso assai e sarebbe stato impossibile senza una buona 
» guida » (e senza una forte volontà aggiungo io). Quattro 
mesi dopo giungeva in Italia un feretro. In quella triplice 
cassa di zinco erano le spoglie di quel giovane ardito che 
con tanto slancio avea attraversato le Alpi. Quando alla sta- 
zione di Modano se ne pronunciò il nome , il nome di Adamo 
Ferraris, quegli impiegati che ne aveano ammirata la tenacità 
del volere, piansero come d'un amico lungamente diletto. 

« Il maire di S. Michel (così prosegue il Ferraris), non 
» sapeva neanche che Garibaldi fosse a Tours, non avea istru- 
» zioni riguardanti l'arrivo dei Volontarii , né volle impegnarsi 
» a chiederne, dicendo d'aver già fatto ciò inutilmente. Il 
» capo-stazione ne sapeva ancor meno, ed ancor meno poteva 
» fare. — Il sig. Paoli Commissario di Polizia a S. Michele 
» mi chiese il passaporto; non avendolo io, si contentò delle 
» carte comprovanti la mia Italianità e la direzione verso 
» Garibaldi. Più cortese assai del maire promise di occuparsi 
» attivamente per ottenere facilitazioni pel trasporto di volon- 
» tarii nel territorio francese. » Più sotto, sulla stessa lettera, 

(i; « Quando si presentò a me » disse pifi tardi Garibaldi a rii!)uli « ii povero 
Ferraris era rosso rosso ; ed il suo rossore s'accresceva di mano ìq mano che io pro- 
cedeva alla leUura del vostro foglio. » E, seguitando a parlare di lui, aggiungeva Ga- 
ribaldi, « il Ferraris tutte le mattine si presentava al mio Ietto, e lì ritto immobile 
pendeva dal mio occhio. Era io che dovea domandargli come avesse passata la notte. » 
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parlando .di un suo colloquio col segretario generale della 
Prefettura di Chambery tenuto allo scopo di ottenere dispo- 
sizioni pel trasporto dei volontarii sulla ferrovia, dice di aver 
ottenuta questa risposta : « attendano nuove notizie, che dal 
Governo Francese non avrebbero né tetto né pane , e potreb- 
bero morir di faìne...:... » « Quest'ultima parola » aggiunge 
il Ferraris, « mi offese, perché sembrerebbe che noi ci voles- 
simo imporre non punto desiderati. » Era pur troppo così : 
che il Governo di Francia vedeva di mal occhi questi giovani 
generosi, soldati non della legge, naa del proprio volere : sol- 
dati non di uri paese, ma dell'umanità. 

Da Chambery il Ferraris si recò a Dole , e là egli fu ad- 
detto al quartier generale, quale medico speciale di Garibaldi. 
— É inutile il dire, come attendesse alla sua missione , come 
egli sapesse interpretarne tutti i pensieri, come sapesse com- 
prendere tutti i bisogni del Generale ; oh come egli avrebbe 
desiderato fare suoi i dolori fisici, come già avea fatte sue 
le afflizioni morali di Garibaldi ! Le parole che questi scrisse 
su di lui , e che io quasi a modo d'epigrafe vi ho letto dimo- 
strano a sufficienza quanto le sue amorevoli ed intelligènti cure 
fossero apprezzate. Da Dole ad Autun, da Autun a Dijon egli 
sempre lo accompagnò; era sempre con lui, e presso di lui 
avea il posto, invidiato dai prodi, sul campo di battaglia. 

IX. 

Vorrei ora leggervi alcuna delle lettere più rimarchevoli 
che dal campo il Ferraris, scrivea alla famiglia, agli amici, 
vorrei che voi poteste meco un istante intrattenervi ad am- 
mirare qual tesoro d'affetti esse contengano. Vorrei entrare 
nel santuario di quella famiglia desolata e nel dolore dei suoi 
cari, farvi vedere l'amore che avea saputo acquistarsi il po- 
vero martire ; vorrei narrarvi minutamente, per quanto si può 
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rilevare dalle sue lettere e per quanto ricordano gli amici, 
quello che il Ferraris operò in Francia, vorrei insomma 
porre nella più viva luce gli ultimi giorni della sua vita. Ma 
così facendo io varcherei il limite di convenienza e di tempo 
che mi sono prefisso. Tuttavolta non so trattenermi dal leg- 
gervi una lettera, quella in cui ad un amico scrivea, sulla 
ferita di un altro dei nostri migliori, che già avevamo pianto 
estinto, ma che ebbimo poscia la molto grata soddisfazione 
di riabbracciare pieno di vita , ma ohimè , dolorosamente mu- 
tilato d'una gamba. — Leggo questa lettera per ricordare 
quel combattimento di Prenois che avrebbe potuto essere così 
splendido per Garibaldi, se la disordinata fuga dei mobili non 
lo avesse convertito in disastro ; leggo questa lettera per far 
vedere da quale affetto fossero avvinti fra loro i nostri bravi 
volontari e qual concetto ne avesse il loro capo. 

« Il bravo Luigi Dell'Isola (così nella lettera) sottotenente 
» nel 2^ battaglione leg. Itahana Tanara, a sciabola sguainata 
» incoraggiava i compagni nel combattimento del 26 novembre 
» sotto Dijon quando fu colpito da palla di cannone al ginoc- 
» chio destro. L'esportazione del membro ferito si può dire 
» che era fatta, non restava altro rimedio che la regolare 
» amputazione. Fu eseguita questa perfettamente dal Dottore 
L di Parma. Il povero Luigi la tollerò con forza d'a- 
meravigliosa. Io lo vidi quasi esanime qualche ora 
irca le 6 1/2 di sera, lo rividi alle tre del mattino 
dizioni assai migliori — egli riprendeva forza per 
da ridonare non poca speranza di guarigione. Era 
^ato presso il parroco di Prenois, piccolo villaggio 
3cchi kilom. da Dijon. Trasportamelo era assolu- 
te vietato dalle condizioni dell'ammalato. Si fermò 
isterlo il fratello Carlo con due commilitoni. Circa le 
mattino medesimo essendo stati fatti prigionieri ne 
ino a fòrza allontanati, restando l'infelice sotto la 
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» cura d'un medico prussiano. Altra notizia non fu più pos- 

» sibilo di avere. » 

« Il Carlo Dell'Isola si trovò fra il centinaio di prigionieri 

» che qualche giorno dopo il tristo avvenimento fu liberata 

» da un colpo di mano dei Frane- Tir eur s , ed ora provvistosi 

» di tutte le carte necessarie per potere liberamente viaggiare 

» anche nel paese nemico, già si trova in Svizzera diretto 

» al campo Prussiano a cercare del compianto fratello. É 

» superfluo il dire come questa notizia abbia vivamente ad- 

» dolorato quanti avevano avvicinato il tanto buono genero- 

» sissimo giovane, vero decoro e vanto dei Volontari Torinesi. 

» Lo stesso Generale Garibaldi a cui io con irrefrenabile sin- 

» ghiozzo mi recava a notificarla, se ne mostrò commosso 

» perchè conosceva abbastanza Tesemplare volontario , il pre- 

» ziosissimo ufiìciale che perdeva. » 

X. 

Da Autun, ove avea atteso ad una migliore organizzazione 
dei suoi volontari, il Generale Garibaldi si era senza combattere 
portato a Dijon e là si fortificava. Il giorno 21 gennaio masse 
innumerevoli di Prussiani vennero ma invano a tentare di 
sloggiamelo : rinnovarono il domani il 22 l'attacco con esito 
egualmente infelice, ed il terzo giorno il 23 in un'altra di- 
rezione mossero per la terza volta alle offese , e per la terza 
volta vennero con grandi perdite ricacciati. Furono questi tre 
giorni splendidi per le armi Italiane ! furono tre giorni in cui 
rifulse di tutta la sua potenza il genio del negletto. Generale 
ed il valore dei disprezzati volontarii. Tre battaglie, tre vit- 
torie ! Oh lo dicano i Digionesi che dall'alto delle mura della 
loro città assistevano all'impari lotta fra molti dei più agguerriti 
soldati d'Europa e pochi raccogliticci ! dicano come si battessero 
i vinti di Mentana! Eppure non era la difesa del loro paese, 
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non era il pensiero della madre, della sposa, dei figli, che li 
spingesse al cimento ; no. Innanzi a quegli stoici non balenava 
^che l'idea del dovere. Quasi dimenticati sopra suolo straniero 
e combattendo per gente straniera, essi ben sapevano di non 
j)oter dir morendo « alma terra natia la vita che mi desti 
ecco ti rendo : » ben sapevano di non poter avere agli ultimi 
istanti i conforti d'una persona amata, ed erano ben certi che 
non avrebbero avuto neppure un sasso che distinguesse le loro 
dalle infinite ossa che in terra e in mar semina morte. No ! 
•questo almeno v'acqueti , o generosi : imperocché come ai 
Francesi caduti a Magenta, a Solferino, così agli Italiani morti 
m\ suolo francese, la riconoscenza delle due nazioni eleverà 
un monumento ; e tu fra i primi sarai ricordato tu, o Giorgio 
Imbriani , nato sotto il bel cielo di Napoli e morto fra quegli 
orridi geli, tu che forte come il petto avevi l'ingegno, tu, o 
Giuseppe Cavallotti, di Milano inclito figlio, e voi schiera in- 
finita di generosi che cadeste colpiti dal piombo nemico ; e 
sovratutti avrai onore di pianto tu, o mio Ferraris, tu che 
fosti tratto a dura morte in quell'istante istesso che squillava 
per la terza volta la tromba della vittoria. 

Poveri. martiri ! sia tessuta a voi una ghirlanda di eterno 
alloro, poiché il' vostro sangue sarà il più fecondo per l'avve- 
nire della Francia e d'Italia. 



XI. 



Signori ! Io troncherei qui il mio dire , se non sentissi forte 
il desiderio di leggervi ancora un brano del libro che vi ho 
già citato, nel quale, per un altro scopo, che non é quello 
dell'elogio e su cui m'intratterrò pure brevemente, sono ricor- 
dati i pregi e le virtù di quell'egregio cittadino, ad onorare 
il quale noi siamo qui convenuti. 

« Questo cuore così gentile, » scrive il Beghelli, « questa 
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» mente così eletta, incapace quasi di credere all'altrui mal- 
p vagita, quest'uomo ottimista perchè ottimo egli stesso: questo 
» studioso e dotto cultore della medicina, apparteneva alla 
» nuova scuola , alla scuola che fa derivare tutto dalla scienza „ 
» e ripudia tutto ciò che si basa sull'assurdo, sul misterioso, 
» sull'ipotetico. » 

<c Adamo Ferraris era materialista. » 
« A chi mi dice che i materialisti non possono avere affetti 
» sinceri , né fede nella virtù , né coscienza , né costanza in un 
» principio, né amore di famiglia , né civismo , né spontaneità 
» di sacrificio, né senso umanitario, io rispondo additando l'e- 
» sempio di Adamo Ferraris che oggi ancora è rammentato, 
» ad ogni istante, con amore inestinguibile da amici, parenti, 
» conoscenti, beneficati. Valga l'esempio a provare che i ma- 
» terialisti possono fare il bene pel bene, mentre gii sjnri- 
» tualisti se fanno il bene lo compiono più egoisticamente , 
» colla speranza cioè di un premio in altra ignota vita. » 
Io non voglio entrare a discutere il problema ; che, forse, 
troppo leggermente, qui ed altrove ha sollevato il giovine 
scrittore : io non voglio toccare di questo punto di divergenze 
fra le più nobili menti, né tampoco vedere quale infl.uenza 
il pensiero di quello che sarà dopo morte, in quel paese dal 
quale nessun viaggiatore è ritornato , possa esercitare sull'uomo 
colto sull'ignorante ; non voglio neppur ricercare se pell'uomo 
che non sente lo stimolo del bene od il rimorso del male , siano^ 
un forte sprone ed un foTte ritegno il premio ed il castiga 
lontani ; ed in ultimo prendendo di fronte Targomento e (pre- 
cisamente in quel sacrificio che il cittadino fa di sé alk patria) ,. 
non voglio domandarmi se si battessero con maggiore cuore 
i Brettoni confessati e comunicati, od i Parigini scettici, cinici^ 
No : io non voglio trascinarvi in questo campo di disqui- 
sizioni infinite, né posso oramai farlo, che il dovere di non 
abusare della vostra indulgenza, mi chiama sollecito alla fine. 
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XII. 

Ma poiché così propizia mi si presenta l'occasione, amo 
rammentarvi quale fosse in questo argomento il pensiero della 
più generosa, della più grande famiglia Italiana. 

Era il giorno 23 ottobre del 1867 ; là sui Monti Paridi 
in vista di Roma, due fratelli giacevano a terra gravemente 
feriti in più parti del corpo: si sorreggevano l'un l'altro, e 
tutti due credendosi giunti all'ultim ora , si comunicavano gii 
ultimi pensieri : « Muoio, » dice Enrico, « Io pure, « risponde 
Giovanni, « ho una palla nel capo ^0. » « Ci rivedremo: oh! 

lo sentii ci rivedremo neW altra vita, y> ripiglia dopo qualche 

istante. « Ecco sciolto il problema » mormora nel rantolo del- 
Tagonia l'Enrico il novello Leonida. — Erano due fratelli; 
avevano tutti due il cuore dei Cairoli : erano stati educati tutti 
due alla scuola del sacrifìcio della più santa delle madri ; ep- 
pure erano divisi nel supremo dei pensieri, in quello in cui 
si concentra tutta la vitalità d'un uomo ; l'uno, l'angelico Gio- 
vanni, s'apprestava ad un sonno ad un sogno l'altro, 

l'eroico Enrico non vedeva innanzi a sé che il nulla. — 

Ricordo un altro fatto ; io conobbi nel 1866 una madre ; 
essa era stata colpita orribilmente da sciagure domestiche. — 
In quella casa le morti si erano susseguite alle morti, ed i 
due ultimi geniti l'uno era caduto a Custoza, Taltro aveva 
dovuto soggiacere alle fatiche dell'aspra campagna del Tirolo. 
A queste ultime crudeli notizie la povera madre non pianse, 
sì bene impietrò , novella Niobe , essa non si lagnava più ; 
era rassegnata, rassegnata nella fiducia di poter presto rag- 
giungere i suoi diletti. « I miei cari sono di là, » essa diceva. 
« Io vado con loro. » Questo fu il suo pensiero fisso per tutto 

M) Giovanni Cairoli, ebbe in quel giorno cinque ferite. — Credette e^li che una 
ferita che aveva avuta al capo, mentre già era caduto, fosse stata occasionata da palla, 
ina più lardi riconobbe che non era stata prodotta che da un colpo di baionetta. 



Digitized by 



Google 



23 

Tanno che visse ancora; e per un anno non vide, non sentì in- 
torno a sé altri che i suoi cari estinti. In quest'idea si consumò. 
Questa madre, o Signori, era la sorella di Adelaide Cairoli. 

Adelaide Cairoli ! nome santo cui gii Italiani , non un 
monumento dovrebbero innalzare, ma un tempio. 

Oh Ella sì che conobbe che il sacrifìcio è la leva più 
potente di cui si serve Iddio per rialzare le nazioni cadute (^^; 
Oh Ella sì -che provò tutte le trepidazioni, tutti i dolori, che 
avrebbe dovuto provare l'Italia, se questo nome in cui si 
personifica tutta la nazione, avesse avuto un'anima. 

Nel 1848 e 49 la guerra : la cacciata ed il ritorno degli 
odiati Austriaci ; più tardi il decesso dell'amato consorte : la 
fuga del suo primogenito Benedetto : nel 1852 la condanna 
a morte del medesimo : poscia prima del 1859 l'esilio di altri 
tre minori d'età. Nel 1859 a Varese la morte dell'Ernesto ; 
nel 1860 la morte di Luigi ; Benedetto al piede, Enrico alla 
testa gravemente feriti , tutti due per un anno in pericolo di 
vita: nel 1866 Giovanni che si aggiunge agli altri due a 
combattere , ed il cuore della madre trepidante nuòvamente per 
tre: nel 1867 muore Enrico sui Monti Paridi, Giovanni 
gravemente ferito è prigioniero ; nel 1869 , Giovanni dopo 
aver per due anni sofferto le torture occasionategli dalle cinque 
ferite riportate in quel giorno fatale del 23 ottobre muore. 

Povera madre ! Il suo corpo era qui , ma la sua anima era 
attratta là dove maggiore era la gravitazione, qui non glie ne 
restava che un solo, anche egli, è vero, martire vivente, là ne 
avea quattro. « Io li vedo , io li sento i miei martiri, » essa 
diceva a tutte l'ore nel parlar famighare, « essi mi vedono , mi 
sentono. Oh mio Ernesto , povero Luigi, adorato Enrico, ange- 
lico Giovanni Presto io sarò pure con voi ; » e baciava e 

ribaciava quelle immagini da cui mai non si distaccava . . 



W) Lettera di Garibaldi ad Ernesta Bono Cavallini. 
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Signari, 

Tra lo sforzo che fa rintelletto per liberarsi di un'idea 
che lo travaglia ed il ritegno che su di esso esercita il cuore , 
i^ucsio fortunatamente il più delle volte prevale. — Infatti, noi, 
tutti qui raccolti quali che possano essere le nostre credenza, noi, 
in quest'istante istesso, più ancora che quel caro simulacro che 
il genio dello scultore patriota (*) ha saputo trarre dal marmo 
informe, noi tutti ci vediamo presente, viva, parlante l'imma- 
gine del caduto di Digione. Miratelo egli è commosso 

che accenna quel rossore ? ed a che quel lento lento tentennìo 
del capo ? Ah egli umile , modesto sempre, si vergogna e quasi 
quasi dimostra dispiacere dell'onoranza che noi gli tributiamo. 
— E quel sorriso che tanto gli abbella il volto? Egli ci ringrazia. 

Oh ecco, ecco, che il viso si irraggia quasi ad una gioia 

celestiale, ecco locchio vivido scintillante qual nobile 

idea gli ricerca la mente ? 

Signori ! Poiché dalla vita d'un uomo è lecito ricavare il 
pensiero che tutta quanta 1' ha informata , oh sia concesso a 
me di rapire questo pensiero della mente di Adamo Ferraris. 
E ai suoi feriti che pensa il medico patriota, « essi soffrono, » 
egli ci dice, « sollevateli, soccorreteli. Questa è lu testimo-. 
» nianza che mi torna più gradita. Questo io domando, questo 
» io voglio, questo io pretendo dal vostro affetto. » 

(1) \\ Commendatore Giuseppe Dini, nome caro al patrioti per aver con molla verilà 
. riprodotto nel marmo le immagini dì Enrico ed Adelaide Cairoli, e che fra breve in un 
monumento di maggior mole, saprà far risplendere tutta la sua abilità d'artista, tutto 
il suo cuore di patriota. 

I principali monumenti del Dini sono: 

i.o Vittorio Alfieri (Asti). 

2.° Camillo Cavour (Novara). 

3.° Il Duca di Genova (Torino). 

4.° Il Principe Eugenio di Savoia (sullo scalone reale Torino;. 

5.® il Conte di Carmagnola id. id. 

6.° Una via Crucis (Spagna). 

1.^ (Gruppo) strage degli Innocenti (Londra). 

8." Bassorilievi in bronzo, Generale Lamarmora (Torino) 
tarlo Alberto (Palazzo Carignano Torino). 
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Queslo discorso lello il 3^ Novembre, airinaugurazione del buslo di 
Adamo Ferraris, pubblicalo per cura del Corailalo Promotore, si vende 
a beneficio dei feriti Garibaldini e dell*Asilo Infcinlilc di Li\orno Vercelli 
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